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◆ I prezzi nel nostro paese mai stati così alti dal ‘97
Ma diminuisce il gap con il resto d’Europa
Gli esperti: per fine anno scenderemo a quota 2,4%

FRANCIA

Jospin firma l’«elogio» delle tasse
«Ridistribuiscono la ricchezza»

Inflazione bollente
in Eurolandia
E in Italia sale al 2,7%
A giugno i prezzi in Europa volano a +2,4%
E cresce l’aspettativa per un rialzo dei tassi

PARIGI Evviva l’imposta progressiva sul reddito che resta «uno
strumentoindispensabilediredistribuzione».Indecisacontro-
tendenzaconaltripaesieuropeiealtresinistre, ivipsocialisti
francesipiùvicinialprimoministroLionelJospin-conintesta
MartineAubry,ministrodel lavoro-hannodifesoaspadatrattail
principiodelle«aliquotepiùalteperiredditipiùelevati».Chie-
donochelalevafiscalevengausataperridurreilcrescentescarto
traricchiepoverietraguadagnisalarialieprofittidacapitale.E
invocanounanuovatassa,«alivelloeuropeoeinternazionale»,
sulletransazionifinanziarie.Così ilmondodelbusinesscontri-
buiràanch’esso«adunaredistribuzionepiùequadellaricchezza
prodotta».Èl’elogiodelletassecomearmaperunamaggiore
giustiziasociale, ilmanifestosottoscrittoda11esponentidispic-
codella«correnteJospin»all’internodelpartitosocialista. Ilma-
nifesto,conincalcelafirmaanchedelneopresidentedell’As-
sembleanazionaleRaymondForniedelministrodelladifesa
AlainRichard,èstatoelaboratoinvistadelprossimocongresso
delPs, incalendarioperl’autunnoaGrenoble.Neldocumento,
pubblicatosuduepaginedalquotidianoLiberation,siriconosce
sì l’importanzadelmercato(stimolalaconcorrenza,favorisce
l’innovazioneelacreatività)maconancorpiùenergiasisottoli-
neacheilcapitalismo«privilegialaredditività»acortotermine,
«creadiseguaglianzenellasanità,neglialloggi,nellascuola»e
haquindibisognodellamanopubblicacomecontrappeso.

ALESSANDRO GALIANI

ROMA Prezzi infuocati a giugno.
In Italia l’inflazione sale dal 2,5%
al 2,7% su base annua e tocca il li-
vello più alto da 40 mesi a questa
parte. Ma anche nei paesi di Euro-
landianonsi scherza:+2,4%,con-
tro l’1,9% di maggio. Resta dun-
que in piedi il gap tra Italia ed Eu-
ropa, anche se a giugno la forbice
siaccorciaunpo’.L’Istat infatti se-
gnala in Italia un incremento su
base mensile dello 0,3%, mentre
Eurostat registra un aumento del-
lo 0,5% nei paesi di Euro-11. La
piccola differenza non è legata al
caropetrolio, che è uguale per tut-
ti, ma al surriscaldamento dei
prezzi dei prodotti non petroliferi
chenelrestod’Europaèmaggiore,
visto che lì la ripresa è iniziata pri-
ma che da noi. Tuttavia il divario
sul fronte dei prezzi si accentua se
paragoniamoil+2,7%italianocol
+2% tedesco e il +1,9% francese.
In compenso ci possiamo conso-
lare con la Spagna, dove i prezzi
salgono del 3,5% e con l’Irlanda
(+5,4%).

In Italia, secondo l’Istat, il caro-
vita continua ad essere trainato a
giugnodaiduecompartipiùlegati
alprezzodelpetrolioecioèl’abita-
zione (+5,8%) e i trasporti
(+4,7%), nonché dai servizi sani-
tari (+3,6%) e da alberghi e risto-
ranti (+3,5%).Graziealle liberaliz-
zazioni, invece, scendono del
3,6%iprezzidellatelefonia.

Insomma, l’effetto petrolio, co-
minciatonell’estatedel ‘99,conti-
nua a farsi sentire, anche se il mi-
nistro del Lavoro Cesare Salvi get-
ta acqua sul fuoco: «Il prezzo del
petrolio è tenuto sotto controllo e
non preoccupa particolarmente».
Ottimista anche il presidente del-
l’Eni, Gianmaria Gros-Pietro, se-
condo il quale la decisionedell’O-
pec di andare verso un aumento
della produzione di greggio, do-
vrebbe contribuire a «raffreddare
l’inflazione». Più cauti i banchieri
centrali. Per il Governatore di

Bankitalia, Antonio Fazio, «i tassi
d’interesse mondiali sono desti-
nati ad aumentare». E molti ope-
ratori non escludono che domani
al vertice della Bce si arrivi ad una
nuova stretta monetaria, che por-
terebbeitassieuropeioltre l’attua-
le 4,25%. Anche il Fmi suggerisce
di rialzare i tassi per ridare ossige-
no all’euro. E negli Usa, dove i
prezzi a giugno sono al 3,7% ecre-
scono oltre le previsioni, la Fed è
pronta ad un nuovo rialzo dei tas-
si. L’inflazione,dunque, faancora
paura. Ma quanto durerà questa
impennata dei prezzi? Gli esperti
dell’Osservatorio prezzi e mercati
dell’Indis-Unioncamere fanno
previsioni rassicuranti per l’Italia:
«Il trend dei prezzi dei prodotti
energetici a giugno è salito del
13% edèormaiarrivatoal suopic-
co. Per fine anno dovrebbe calare
al 10%. In compenso cresceranno
i prezzi dei prodotti meno volatili
cioè quelli non alimentari e non
energetici, che ora sono a +1,8% e
che a fine anno dovrebbero chiu-
dere un po‘ sopra il 2%. Il mix di
questi due fattori dovrebbe porta-
re ad un leggero calo dell’inflazio-
ne. Ora siamo al 2,7% e per fine
anno è probabile che scenderemo
al2,4-2,5%».Sitrattadiunobietti-

vochesiavvicinaal2,3%indicato
dal governo nel Dpef, ma che la-
scerebbe l’Italia un po‘ indietro ri-
spettoall’Europa,dovelaBcepun-
ta al 2%. Ma quali sono i settori in
cui ildivariodiprezzitraItaliaeUe
è più forte? Per l’osservatorio del-
l’Indis-Unioncamereoltre lametà
del differenziale è legato ai pro-
dotti del comparto abitazione
(immobili, affitti, combustibili da
riscaldamento, tariffe acqua, gas,
elettricità e igiene urbana), che in
Italia salgono di oltre il 5%, in Eu-
ropadel2,9%einFranciasolodel-
lo 0,7%. Il motivo? La nostra di-
pendenza dal petrolio e dunque
dai prezzi del greggio. In compen-
so i prezzi dei trasporti (carburan-
ti, auto,biglietti aerei e ferroviari),
un comparto anch’esso molto le-
gato al petrolio, in Italia crescono
meno che in Europa (3,7% contro
il 5%), per via della della nostra ri-
presa a scoppio ritardato, che ha
tenuto bassi i listini delleauto.Per
lo stesso motivo anche i prezzi de-
gli alimentari in Italiaaumentano
menocheinEuropa,mentrequel-
li di mobili ed abbigliamento in
Germania e Francia sono stabili,
mentre da noi crescono del2%, in
quanto partiamo da livelli molto
piùbassiedobbiamorecuperare.

Fazio: «Meno tasse per aiutare la crescita»
«Pensioni, non c’è emergenza ma occorre intervenire presto»
ROMA Ascoltato dalle commis-
sioni Bilancio diCameraeSenato,
nel quadro delle audizioni sul
Dpef, il Governatore della Banca
d’Italia, Antonio Fazio ha dato un
giudiziosostanzialmentepositivo
sulDoumento.“Leazionipreviste
dalgoverno-hasostenuto-vanno
nella direzione giusta, ora occorre
procedere alla loro coerente defi-
nizione”. “Sono necessarie - ha
spiegato - azioni incisive, struttu-
rali,per rimuoveregliostacoliallo
sviluppo della nostra capacità
competitiva, evitare ulteriori per-
dite, riguadagnare quote di mer-
cato: lafavorevolefaseciclicaoffre
l’opportunità per accelerare e
completare le riforme di struttu-
ra”.

Fazio ha, quindi, illustrato la
sua ricetta che riprende in larga
misura sue precedenti indicazio-
ni. I punti-chiave, per il Governa-
tore, restanoil fisco, lepensioni, la
sanità (”preoccupnte - considera -
la dimanica della spesa sanita-
ria”). E’ necessario, insiste “porre
le premesse per una riduzione in-
cisiva della pressione fiscale che,
attuata attraverso ulteriori dimi-
nuzioni di aliquote impositive e
contributive, si presenti sicura e
prolungataperuncongruonume-
ro di anni a venire”.”Abbassare la
pressione fiscale di un punto per-
centuale annuo”suggerisce il Go-
vernatore. E avverte “possiamo

non farlo, ma cresceremo di me-
no”. La strada da seguire resta, co-
munque,quelladiuna’azionesul-
la spesa primaria “condizione per
l’abbattimento del carico fiscale”.
”Ilfinanziamentodellespeseperil
rinnovo dei contratti - ha poi spe-
cificato - e per i nuovi programmi
di investimento, preannunciati
dal Dpef, deve trovare copertura
nel contenimento di altre voci di
spesa: lo scarto tra l’avanzo ten-
denziale e quello programmatico
attesoperil2004,pariadunpunto
del Pil, andreb-
be restituito al-
l’economia at-
traverso mino-
ri imposte”.
Critica, Fazio,
che nel Docu-
mento l’inizio
del processo di
riduzione della
pressione fisca-
le sia rinviato.
A fronte di una
programmati-
ca riduzione del carico fiscale di
O,4 punti, ritiene che quest’anno
ci sarà un ulteriore aumento della
pressione fiscale. Per Fazio l’esem-
pio da seguire è quello della rifor-
matedesca.

Sul fisco è intervenuta ieri an-
che la Corte dei conti. Nella rela-
zione annuale sull’azione del mi-
nisterodelleFinanze,harilevatoil

miglioramento dei conti del fisco
mahasostenutoche,a farcrescere
le entrate del 1999 è stata soprat-
tutto la pressione fiscale, con la
conseguente “limitazione delle
potenzialità di sviluppo”. La Cor-
te insiste sulla necessità di conte-
nere la pressione fiscaleattraverso
la rinuncia a nuovi tributi e ad au-
menti di aliquota, ampliando le
basi imponibili attraverso il con-
trasto all’evasione all’erosione-
”che è, d’altra parte, l’esplicito in-
dirizzo del governo. Quella sul fi-

sco è stata la
parte dell’espo-
sizione del Go-
vernatore più
apprezzata, e
non c’era da
dubitarne, dal-
la Confindu-
stria.

Altro capito-
lo caro a Fazio,
le pensioni.
”Non c’è emer-
genza - ha so-

stenuto - tuttavia è necessario in-
tervenire presto, appena possibi-
le,appenasi riterràauspicabiledal
punto di vista politico”. “Certo -
ha aggiunto- se il discorso sulla ri-
forma delle pensioni fosse già sta-
to avviato, con il consenso delle
parti sociali, oggi potremmo ri-
durre di più le tasse, e anche l’in-
flazione (che ritiene si ridurrà nel

secondo semestre dell’anno in
corso) sarebbepiùbassa.C’è,per il
Governatore, un problema di
equilibrio del sistema, con inter-
venti”graduali” ed evitando di
”mortificare le attese di quelli che
sonoiprossimiallapensione”.Per
rallentare la crescita della spesa
previdenzialeè necessario - è sem-
pre Fazio che parla - limitare l’au-
mento del numero delle pensioni
in rapporto a quello dei lavoratori
attivi, innalzandoalpiùprestol’e-
tà effettiva di pensionamento”.
”Non vi è né emergenza finanzia-
ria né emergenza previdenziale
perché si intervenga prima della
necessaria e concordata verifica
del 2001” ribatte il diessino Gio-
vanni Ferrante, relatore sul Dpef,
secondo il quale l’aggiornamento
delle previsioni sull’evoluzione
per il lungo periodo della spesa
pensionistica, dovuta alla mag-
giore crescita del Pil per il periodo
2001-2004 porta ad un’attenua-
zionedella“gobba”conriduzione
della spesa pensionistica già nel
2005.

Fazio ha fatto pure riferimento
al “condono” sul lavoro sommer-
so invocato dal Presidente della-
Confindustria. Lo considera un
”passaggio necessario ma nonsuf-
ficiente, se non si va alla flessibili-
tà”. Fazio ha, infine, spezzato una
lancia per salari differenziati nel
Mezzogiorno.

■ LA CORTE
DEI CONTI
Una pressione
fiscale
troppo alta
limita
le potenzialità
di sviluppo

L’INDUSTRIALE

Averna: «Ma perché non neutralizzare
l’Iva che pesa sui prodotti petroliferi?»
GIAMPIERO ROSSI

MILANO L’inflazione? È un pro-
blema sì, una fonte di preoccu-
pazioni: ma non è il caso di fa-
sciarsi la testa e di farsi prendere
da eccessi di allarmismo. Parola
di industriale. Anche perché,
come sottolinea Francesco Ro-
sario Averna, «per il momento i
produttori stanno evitando di
scaricare su consumatori i costi
aggiuntivi». Proprio così: fermo
restando alto il livello di guar-
dia, secondo il consigliere di
Confindustria responsabile del
Mezzogiorno l’allarme inflazio-
nepotrebberientrarepresto.

Dottor Averna, allora questa fase
inflattiva non turba i vostri son-
ni?

«No, noi riteniamo che l’anda-
mento attuale dell’inflazione
sia un dato da guardare con
grande attenzione ma che co-
munque non giustifichi dram-
matizzazioni o eccessive preoc-
cupazioni. Non è il caso di fa-
sciarsi la testa, perché non ce la
siamo ancora rotta... In grande
misura, poi, questo andamento

dipende dal prezzo del petrolio
e, a cascata, da quello delle ma-
terieprimeedeitrasporti».

E questo significa che sono possi-
bilicontromisure?Quali?

«Be’, a ben guardare il recente
aumento delle tariffe a forcella
degli autotrasportatori, ricono-
sciuto dal governo dopo l’ulti-
mo sciopero, non aiuta a conte-
nere la spinta inflattiva... A par-
te questo, però, proprio perché
molto dipende dal prezzo del
greggiosesipotesseneutralizza-
re l’Iva sui prodotti petroliferi
sarebbe molto meglio. Sicura-
mente, a nostro avviso, sarebbe
una misura più efficace delle
tante “proroghette” da 40 o 50
liresulprezzodellabenzina».

Quindi non siamo di fronte a
un’ondalungadell’inflazione?

«Tutti gli indicatori ci dicono
che il prezzo del petrolio do-
vrebbe smettere di crescere... A
dire il vero lo dicevamo anche
qualche mese fa, ma c’è da con-
siderareancheilparticolaremix
creato dall’andamento del dol-
laro. Ora, se l’Opec decide un
aumento di produzione di greg-
gio e il dollaro si calma un po’,

dovremmo riacquistare un po’
dinormalità».

Nel mondo imprenditoriale, chi
soffre di più dell’inflazione in
questomomento?

«Perforzadicosechièpiùlegato
al petrolio. Per esempio chi ha a
che fare con la carta, le plasti-
che,gli imballaggi,anchelamia
azienda - per esempio - sta sof-
frendo non poco per l’aumento
dei cartoni per i liquori. Tutti
questi prodotti stanno regi-
strando aumenti pesanti, che se
dovessero continuare prima o
poi dovrebbero essere scaricati
sui prezzi al consumo. Ma, ripe-
to,noiteniamod’occhio,moni-
toriamo la situazione con gran-
de attenzione, e se lo scenario
internazionale si modifica co-
me è ampiamente possibile che
faccia,allorasullanostraecono-
miatorneràilsereno».

Quindi finora i consumatori non
hannopagatoilprezzodell’infla-
zione?

«No, perché finora i produttori
hanno tirato la cinghia, hanno
evitato di scaricare i costi ag-
giuntivi sul prezzo finale, han-
noridottoimarginidiprofitto».


